
FESTA DELLA DEDICAZIONE DELLA BASILICA LATERANENSE 

XXXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO / C 

(09/11/2025 - Omelia per il congedo di don Claudio) 

(Ezechiele 47,1-2.8-9.12 * Salmo 45 * 1 Corinzi 3,9c-11.16-17 * Giovanni 2,13-22) 
 
 

Ed eccoci giunti “alla fine”! 

Dopo tredici anni di vita insieme – nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia – è arrivato il 

momento del saluto e del mio congedo da questa parrocchia che, (dopo un inizio burrascoso e turbolento), 

ho tanto amato e mi ha amato tanto.  

Questo evento coincide con la festa liturgica della Dedicazione della Basilica Lateranense, che, quando 

cade di domenica, prevale sulla liturgia del Tempo Ordinario. Una festa originale. Se non fosse 

irriverente, oserei dire un po’ strana. Perché in essa non si celebra un mistero della nostra fede, un 

episodio o un fatto della vita di Gesù, della Madonna o di un Santo, bensì un simbolo: la Cattedra di 

Pietro e la sua Cattedrale, la Basilica di San Giovanni in Laterano a Roma, appunto.  

Questo edificio di culto sorse nel IV secolo accanto al Palazzo imperiale che, dopo la pace di Costantino, 

divenne l’abitazione del Vescovo di Roma, cioè del Papa. La dedicazione di quella chiesa, avvenuta il 9 

novembre dell’anno 324, segnò il passaggio dell’assemblea cristiana dal buio delle catacombe allo 

splendore dei templi. La chiesa del Laterano fu dedicata al Santissimo Salvatore e, più tardi, anche ai 

Santi Giovanni Battista ed Evangelista e divenne la prima chiesa dell’Urbe e la prima chiesa dell’Orbe: 

della Città e del Mondo. Simbolo del ministero e del magistero di Colui che presiede a tutte le Chiese 

nella carità.  
 

Ora, proprio questa festa “originale”, nella quale si celebra non “Qualcuno”, ma “qualcosa”, mi autorizza 

a spendere qualche parola anche su ciò che in questi anni abbiamo fatto insieme per la nostra chiesa di 

pietre di pietra: abbiamo cercato di prenderci cura di questo edificio di culto, simbolo della Chiesa di 

pietre vive – il Tempio di Dio – che siamo noi. Abbiamo provveduto al ripristino completo dell’interno 

dell’aula liturgica con la tinteggiatura delle pareti monocromatiche, il restauro del grande dipinto del 

presbiterio e il rifacimento completo dell’impianto elettrico. Inoltre; l’abbiamo dotata di un nuovo organo 

a canne (dedicato a don Angelo Stella, nel centesimo anniversario dalla nascita e decimo dalla morte), di 

una stele di marmo a completamento del grande ambone, di un nuovo confessionale, delle colonne in 

marmo per l’altare della Madonna e della cinquecentesca icona della Vergine Santa, ora ubicata in 

Cappella.  

Un raffinato liturgista ha scritto: «La chiesa edificio, rispetto alla chiesa di persone è l’abito che la 

protegge, la significa nelle sue funzioni, la illumina nella sua simbolicità e la orna della sua bellezza». 

Va da sé che la “Sposa”, cioè la Chiesa di pietre vive, conta infinitamente di più dell’abito della sposa. 

Per essa ci siamo impegnati e dobbiamo impegnarci tutti, ciascuno per la sua parte, affinché diventi 

sempre più una Chiesa profetica, evangelica, sinodale ed ospitale. Ed allora, naturalmente, il mio sguardo 

si allarga ed abbraccia i volti, i nomi, le vicende liete e tristi di tutti e di ciascuno dei parrocchiani. 
 

Per dare voce a ciò che oggi provo nell’intimo, prendo in prestito una Parola dalla Bibbia che si legge nel 

Libro di Giobbe: «Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!» (1,21). 

Il Signore ha dato… È stato un dono la collaborazione generosa, fattiva e creativa di tante persone che, 

fin da subito e per tutto il tempo trascorso insieme, si sono rese disponibili per i servizi più diversi, tutti 

ugualmente importanti: dai membri del Consiglio pastorale e del Consiglio per gli affari economici, a tutti 

gli altri collaboratori e corresponsabili nell’ambito della catechesi, della liturgia, della carità, della 

segreteria e dell’amministrazione, a coloro che hanno fatto e fanno parte dei tanti Gruppi e delle diverse 

Associazioni che arricchiscono il tessuto parrocchiale. Sono stati un dono i viceparroci don Bruno e don 

Mario, le suore – Rosa, Andreina, Liliana e Silvana – e i sacerdoti che hanno collaborato o mi hanno 

sostituito. Un dono la confidenza leale e l’amicizia sincera con i bambini, i ragazzi e i giovani e 

l’accoglienza semplice e calorosa di alcune famiglie, nelle quali sono stato frequentemente invitato per 

una chiacchierata o un pasto condiviso, sentendomi ogni volta veramente di casa. Un dono coloro che ho 

accompagnato nel loro percorso di educazione alla fede e nella preparazione dei Sacramenti (235 

battesimi, 423 prime comunioni, 352 cresime, 32 matrimoni, l’ordinazione di Fra’ Luca Allaria). Un dono 

particolare sono stati gli ospiti della casa canonica, con molti dei quali si è instaurato un vero rapporto di 

famiglia, non solo di cordiale vicinato. Un dono i tanti poveri che hanno bussato alla mia porta.  



Sono stati un dono coloro che hanno avuto il coraggio e la carità di contraddirmi e, amabilmente, di 

correggermi. Le persone che mi hanno accordato la loro fiducia chiedendomi di affiancarle nella 

direzione spirituale e nella Confessione. La preghiera silenziosa, le offerte generose, i tanti piccoli/grandi 

gesti di attenzione e di delicatezza verso la mia persona e verso la mia famiglia, in particolare verso la 

mia mamma. Un dono la testimonianza e l’esempio commovente degli anziani e degli ammalati che mi 

hanno accolto nelle loro case, gioiosi di incontrare il Signore nella Santa Comunione, contenti di 

incontrare il parroco e di confidarsi con lui. Un dono i nostri cari defunti che in questi anni ho 

accompagnato all’ultima dimora (825 funerali), tra cui tanti stretti collaboratori andati oltre soprattutto 

nel periodo drammatico del covid. Continuo a sentirli vicini con la loro preghiera di intercessione.  
 

Il Signore ha dato! … Persone, esperienze, relazioni, incontri, colloqui, volti e nomi… che indelebilmente 

hanno segnato la mia vita di uomo, di cristiano e di prete in profondità. L’elenco dei doni e dei “grazie” è 

lungo e ancora potrebbe continuare. Nel linguaggio comune vengono usati due termini abitualmente come 

sinonimi, ma il dizionario della lingua italiana ne sottolinea la sottile, radicale diversità: dimenticare e 

scordare. Dimenticare significa lasciare cadere dalla mente qualcosa o qualcuno. Scordare significa 

invece lasciare cadere dal cuore. Se anche avessi dimenticato qualcuno tra i molti da ringraziare e per i 

quali ringraziare il Signore, certamente non voglio scordare nessuno, ma portare tutti nel cuore. Per 

sempre.  
 

Il Signore ha tolto… Sono convinto che nessun parroco sia proprietà esclusiva di una comunità. E nessuna 

comunità proprietà del suo pastore. Essere sacerdoti significa aver consegnato la propria libertà nelle 

mani del Vescovo per un servizio disinteressato a Gesù e alla Chiesa. Essere parroci significa, anche 

etimologicamente, essere “pellegrini” disponibili e disposti a “levare la tenda” per piantarla altrove 

quando le esigenze pastorali lo richiedano. Ogni distacco umanamente fa soffrire. Anche molto. Ma letto 

con gli occhi della fede diventa un’occasione preziosa per esprimere nuovamente il dono completo di sé 

al Signore. C’è un’espressione, forse attribuibile a S. Agostino, che mi ha aiutato a vivere con serenità e 

fiducia altri momenti come questo. Dice così: «Se la Chiesa vostra madre desiderasse l’opera vostra, non 

accettate per superbia, non rifiutate per pigrizia, ma fate con umile cuore la volontà di Dio». Per questo 

mi sento di ripetere con il cuore commosso, ma pacificato: «Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia 

benedetto il nome del Signore!». 
 

Avrei voluto – e dovuto – congedarmi da voi più brevemente e più semplicemente; forse era sufficiente la 

frase “rituale” usata un tempo quando ci si congedava dopo aver “vegliato” a casa di qualcuno: «Grazie 

della compagnia, scusate il disturbo!». Lo faccio invece rinnovando quanto ho detto e scritto dal primo 

momento in cui si è saputo del mio trasferimento: Mi spiace tantissimo andare via. Vado volentieri dove 

vado. Sono molto contento di chi viene! Chiedo perdono di tutte le mie infedeltà e di tutte le mie 

mancanze. Ringrazio di cuore tutti! Per tutto… e per sempre!!! 

In questo momento le parole sfumano, fanno ressa i ricordi, irrompono i sentimenti, il linguaggio del 

cuore, che traduco con un racconto, con cui concludo veramente: «Un professore terminò la lezione, poi 

pronunciò le parole di rito: “Ci sono domande?”. Uno studente gli chiese: “Professore, qual è il 

significato della vita?”. Qualcuno, tra i presenti che si apprestavano a uscire, rise. Il professore guardò a 

lungo lo studente, chiedendo con lo sguardo se fosse una domanda seria. Comprese che lo era. “Le 

risponderò!” disse. Estrasse il portafoglio dalla tasca dei pantaloni, ne tirò fuori uno specchietto rotondo, 

non più grande di una moneta. Poi disse: “Ero bambino durante la guerra. Un giorno, sulla strada, vidi 

uno specchio andato in frantumi. Ne conservai il frammento più grande. Eccolo. Cominciai a giocarci e 

mi lasciai incantare dalla possibilità di dirigere la luce riflessa negli angoli bui dove il sole non brillava 

mai: buche profonde, crepacci, ripostigli. Conservai il piccolo specchio. Diventando uomo finii per capire 

che non era soltanto il gioco di un bambino, ma la metafora di quello che avrei potuto fare nella vita. 

Anch’io sono un frammento di uno specchio che non conosco nella sua interezza. Con quello che ho, 

però, posso mandare la luce – la verità, la comprensione, la conoscenza, la bontà, la tenerezza, la fede… – 

nei bui recessi del cuore degli uomini e cambiare qualcosa in qualcuno. Forse altre persone vedranno e 

faranno altrettanto. In questo per me sta il significato della vita”». 

Il Signore conceda a tutti voi, con la guida sapiente e premurosa di don Gianluca e di don Gino suo 

collaboratore, di continuare ad essere un “frammento di luce” come lo siete stati per me.  

Grazie di cuore! Con immenso affetto! Amen.  


